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RIVISTA SETTIMAMLE 

Quesia scUimana i falli polUici chboro il disopra su 
quelli di guerra, sebl)enc nou vi si veda Inllora al)l)asianza 
chiaro. Negli avvenimcnli guerreschi una sosia era da pre­
vedersi : che menlrc le Iruppo imperiali inlendevano a rac­
cogliersi ed afforzarsi alla posizione del Mincio e dell'Adi­
ge, naturahncnlc gli alleali doveano dal canto loro proce­
dere cauti prima di venire ad un nuovo allacco, nel hiogo 
importantissimo dove si dovranno ^ deciderò le sorti della 
guerra. L' ultimo fallo d'armi, che troviamo menzionalo 
nei bollettìni ufficiali si è quello di Caslcncdolo, al di qua 
di Brescia, ove pare che Garibaldi abbia allaccato il corpo 
del T. M. Urban, riniancnd.onc respinto verso quella cillà, 
dopo aver lascialo dei morii sul campo ed alcuni prigio­
nieri in mano degl' imperiali. Durante questa sosia si co­
mincia nei giornali a parlare variamente del contegno delle 
altre Potenze ; ma in tanta varietà, di congetture noi se­
guiremo il nostro costume di attenerci ai documenti uffi­
ciali, ed a quello che troviamo nelle Gazzette ufficiali. La 
Gazzetta di Vienna ci portò la noia di Gorlsciakoll ai rap­
presentanti della Russia presso gli Siali germanici, di cui 
abbiamo già l'atto menzione. La nota porta la data del 27 
maggio. 11 miniSiro russo dice, che il governo inglese ha 
già fallo conoscere agli Stali della Confederazione, che se­
condo la sua opinione nessun allo ostile del governo fran­
cese, nessun trattalo obbligatorio giuslìlìcbcrebbero per parie 
della Germania un attacco contro la Francia, o 1' adozione 
prematura d' una norma di condotta che potesse cagionare 
una guerra europea, per cui,. se la Confederazione provo­
casse una guerra simile senza un casm fa/derìs e genera­
lizzasse una lolla che^si vori'ebbe localizzata, il governo 
inglese rimarrebbe slreltamenlc neutrale, senza poter colle 
sue forze navali assistere la Germania; che il governo fran­
cese dichiarò di non voler offendere in nulla i diritti e 
gì' interessi della Confederazione germanica; che il governo 
prussiano, ponendo sul piede di guerra il suo esercito, di­
chiarò di farlo collo scopo di difendere 1'inlegrìtà della 
Germania e di vegliare a' suoi interessi ed alla conserva­
zione dell'equilibrio europeo; che il governo russo è pie­
namente d' accordo con queste dichianizioni.. Dopo ciò, 
Gorlsciakoll' si r'ifà alle Irallalive anteriori alla guerra, alle 
proposte del Congresso già- accettale, alla rottura delle Iral­
lalive proveniente dall'intimazione l';illa al Piemonte unì-
r Austria, td alla guerra efl'etliva da questa intrapresa. Nola, 
che non essendo riuscito di prevenire la guerra, fu pensiero 
della Russia di cercar di restringerne le calamità nel liuiite 
del possibile. Perciò vide a malmcuore l'agitazione della 
Gcrnnania, proveniente da un malinteso, eh'ci cerca di to­
gliere, onde non s'ignorino le vedute della Russia nelle 
attuali congiunlure. Soggiunge, che gli Slati tedeschi, por 
evitare un peri'colp futuro, lo rendono presente, porgendo 
anche seni, molivi di quei eia ad uno. Sialo vicino e pò-

lento, che fece delle solenni dichiarazioni, obbligatoi-ie presso 
le Pofenze. che le accolsero. Come la Prussia, anche la 
Russia vuole la conservazione dell'equilibrio europeo, ed 
essa, pure, mentre la condotta del reggente assicura ahbii-
slanza l'integrità e gl'interessi della Germania, può ricor­
dare i sacridzii fatti allra volta per essa, ma cui non 
rinnoverebbe, se alcuni Siali della Germania volessero con­
tinuale nei loro leiilalivi di generalizzare la lotta, che nata 
da circosianze locali si vorrebbe iocalizzai'e,- onde accele­
rare il ritorno della pace. Dopo ciò ricorda, clfe la Confe­
derazione Gcrmiinica è un cnmbinamenlo puramente ed 
esclusivamente difensivo, e che a questo titolo entrò nel 
(lirifio pubblico europeo sulla base dei Irallati, soscriili 
anche dalla Russia. Conchiudo che non essendo giuslincalo 
alcun attacco contro la Francia, se lo si facesse, la Con­
federazione Germanica avrebbe falsato lo scopo della sua 
istituzione e sconosciuto i Irallal'i che consacrano ' la sua 
esistenza; che spera ì governi federali non si lascino con­
durre a determinazioni, che tornerebbero a loro proprio 
svantaggio e non contribuirebbero ]iunt.o a fortificare il loro 
assetto intelaio, ma che se dovesse altrimenti accadere, dopo 
averli francamente ed amichevolmente resi avvertiti, l'im­
peratore di Russia, perl'ellamenlc libero nella sua azione, 
non s' ispirerebbe, nelle determinazioni che fosso per pren­
dere, che agi' interessi del suo paese e alla dignità della 
sua corona. 

Naturalmente questa nota dovrà fare impressione in 
Germania; e vcggiamo dalla stam[)a, che mentre alcuni si 
misero in un certo riguardo della Russia, e se ne fecero 
argomento a non uscire dalla propria nculralilà per la 
quistione della penisola, altri s'ebbero invece mollo a male, 
che la Russia abbia dato per cosi dire alla Germania un'am­
monizione, e non videro in ciò che un motivo di piirper 
isplngere alla guerra e ad una guerra pronta, senza l'arsi 
alcuna paura della minacciosa.alliludine della Russia, anzi 
vedendo inciela necessità di passare al più presto il Reno 
con un l'orlo esercito, e di non dare pace nò tregua alla Fran­
cia imperiale, sino a lauto che sul trono di essa segga la, 
dinastia di Napoleone, ad abbattere la quale s'ei'a allra volta 
riunita tutta l'Europa. 

Dopo questo fallo politico, il più notevole sì fu l'or­
dine del governo prussiano di mobilizzare sci coi'pi (l'e-
sercilo, cioè due terzi dell' armala. Corse voce, che- fra i 
• ministri ci fosse qualche disparità di vedute sull'opportu­
nità della cosa: anzi si disse, che il ministro degl! affari 
esteri Schleinilz fosse per rinunziare ed essere sostituito 
da Rernstorf, ora ambascialorc a Londra, il quale hi cliiamaio 
a Ik'rlino. L' importanza dell' atto della Prussia viene da 
liiluuo spinta sivio a predire la guerra come inevitabile, 
iiii'Ulre altri ci vede una mediazione armata, la quale si 
dovrebbe imporre alle l̂ otenze belligeranti, e più natural­
mente, ditono, in senso favorevole all' Austria. L' orgaro 
semiullìcialc la Prèiissicha Zeiivrìg porta un articolo, cui la 
Gazzetta di Vienna ci riferisce'; il quale articolò dice qual­
cosa, più di prima, senza: per questo escire dalle l'orme di­
plomatiche. La P. Z. mostra come le Camere prussiane a-
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voanò accolto favorevolmente la dichiarazione del governo 
di voler prendere nna posizione armata, per essere attivo 
nel ristabilimento della pace, esercitando nn'aziono, la qnale 
non dovea intendersi per Una neutralità incondizionata; 
che la Prussia si tìancellerebbe da sé dal grado di grande 
Potenza, se abbandbiìasse la sna parte,.nell' ordinamento 
delie cose italiane"; che allo stadio in cui la quistione ita­
liana è ginnla, ciascun giorno può condurre iivvenimiJnli, 
che non devono trovare la Prussia inerme; che se T In­
ghilterra e la Russia armano con tale scopo con molto ca­
lore, questo dovere ò molto più urgente per la Pnlssia, a 
cui stanno più dappresso le attuali cómpiicaziònl; ciie'nel 
mo.î ,t),i)i.ó'Ìn cui ki lotta scoppiala ,in lialià uVinaccìa di 
prendere iiria direzione, che me)te In torse i principii sus­
sistenti dei diritto europeo ed il mantenimento dell' e(.|i.ii-
librio europeo, che su quei principii si appoggia, non po­
teva il governo della Prussia l'are a meno di considerare, 
eh' era giunto il momento di farsi avanti per il ristabili­
mento delhupace. Soggiunge, che la pòljtica della Prussia, 
in ncssupj) delle misure che si renderanno ulteriormente 
necessarie, rinegherà il carattere da essa assunto lino dal 
principio delle complicazioni italiane ; che la direzione se­
gnila, dalla Prussia nella sua politica interna dà sulTicienti 
guarentigie per le tendenze della sua politica esterna; e 
che 90 la Prussia ha scritto sulla sua bandiera il mante­
nimento delle basi del dii'ilto europeo, essa avi-à occasione 
di mostrare, che non intendo di appoggiare le tendenze di 
oppressione, o di violenza. Sa bene il governo quali di­
sturbi cagioni nella vita de' cittadini il richiamo d' nna parte 
della Landwehr, o riserva ; ma la costittrzionc dell' esercito 
.prussiano non gli lasciava nessuna scelta, se la Prussia nel-
•;[• ordinamento della quistione italiana dovea entrarci con 
quel peso eh' essa è chiamata ad esercitare, volendo ri­
spondere alla posizione della Nazione tedesca in Europa. 
La rhisura, che il governo prussiano non poteva senza grave 
• responsabilità più; a lungo dil'erire, é di naluw affatto di­
fensiva. Essa difende l' indipendenza dell' Europa, che sa­
prebbe minacciala, se in Europa potessero venire stabiliti 
ordini 4U10VÌ senza V accònsenlimento delle grandi Potenze. 
iLa Prussia non, si fa avanti por interessi a lei stranieri, 
ma per la propria importanza nei consigli dell' Europa, per 
: la Patria-tedésca, per la libertà e la pace dell'Europa. 
.Conchiudo, che lo sviluppo dello forze prussiane sembra 
,u,n mezzo valido per raggiungere la pace; una pace che 
iCorrisponda ai sacrilìcii, che la Prussia è coslrclta a chie-
.d.ero al Paese. Questa, pacò non deve risultare dalle acci­
dentalità della giornata; ma contenere in sé le condizioni 
(Iella, durevolezza, cui elia non possederà se non corrisponde 
•ai reali rapporti di potenza degli Stali europei, ed alle basi 
•morali della .vita dei ..Popoli.-

Questo prógrammaj. come ognuno vede, può andare 
soggetto a molte interpretazioni, e tanto lasciar credere che 
abbinj:io ragiono quelli che presumono, che la Prussia possa 
..inviare^ una: specie di uìtmotum allo d.ue Potenze bellige­
ranti, considerandolo sia in limiti più ristrétti, sia in li-
initi più larghi; come anche "quelli che dalla posizione presa 
dalla;Prussia argouìoulano, chene debba risultare l'occa­
sione di unirsi a lei alle altre due grandi Potenze, per for-
inulare d'accordo un aggiustamento, od aprire un Con-' 
egresso, sia nell'attuale stadio della guerra, sia posterior­
mente, e dopo qualche nuovo grave Tatto di guerra al 
Mincio ed all' Adige, e questo si limitando la soluzione 
alla quistione italiana, come estendendola alle altre, che 
tengono tuttavia sospeso il -mondo politico, in particolar 
modo in Oriente, per la continuata incertezza della stabi­
lità dell' Impero Ottomano, cercando il nuovo equilibrio 
in un più largo e comprensivo ordinamento dell'Europa; 
come inlìnc quelli che veggono già' la guerra localizzata 
generalizzarsi, ed entrare nella lotta i battaglioni prnssiani 
e le armi russe, che ora si accumulano ai confini m,eridio-
uali, ad onta che la Prussia non estenda a quella -parte ,1 

suoi preparativi, come le poderose . flo;tie jleU'J.ngbiJiQJiT5i 
che vengono con prodigiosa ceìcrità accrescendosi, ed in 
fine anche gli Stati minori, tratti dalla .accessità della po­
sizione, e le forze indisciplinate.,delle popolazioni soggette 
alla Porta, o ad altri governi. •;' 

L' importanza del moménto è rlGonos&iuta ; ed anche 
il cangiamento di ministero nell'Inghilterra contribuisce a. 
farla presente. Colà, se non un cangiamento totale di po-
]]l)m, fihe l'opinione pubblica vorrebbe tuttora fosse quella 
della neutralità armala ed ai'inantcsi, come yemie racco-
mandaiò anche da Derby npf lasciare \\ suo posto, si u-
scii (brse',col ,'nliovo'.tnin(stero upa niaggiorc onergli, quaa-
d'anche non accada, come predisse il j¥or(ìm(7-//(jra/dìtornato 
dell' opposizione di foglio ministeriale eh' egli era; il quale 
nella mobilizzazione dell' esercito prussiano, che coincido 
col ritorno di Palmerston al potere, vede già probabile la 
guerra generale. Il 'rimas (riferito dai Giornali di Vienna) che 
si dà per il fedele rappresentante dell'opinione generale in In­
ghilterra, fece già il suo viramenlo di bordo-e ne dice schietto 
il perchè. Quel giornale, avverso, noli'interesse inglese, alio 
scoppio della guerra ed a chi gli pareva .tèndesse a produrla, 
ora, nel medesimo interesse, vorrepbeajulare il ristabjlimentp 
della pace al più presto possibile, e per questo accetta an­
che il prograinma dell'imperalòre dei Francesi, a' patto 
che non se ne esca d'una linea, e che alla Francia r\on ri­
mangano né conquistò, nò dirette inlluenze nella'penisola. 
Quel foglio credè poi, che Palmerston è Russell' possano 
seguire questa politica.. , ' 

Palmei"ston venne chiamato à formare il rpinislero, 
dopo che a Granville non era riuscito ; dicesi perchè lìlus-
sell .pretendeva assolutamente gli' affari esteri.. R ûssell àvea 
forse già patteggiato c'ò con Palmerston, e si trattava solo 
che nò (questi, né Clarendon avessero (Miei ministero. Dopo 
varie transazioni, il ministero si crede coinposio.cosi, secondo 
le ultime ho-,;Zie; però non si sa, se b'nomine siaiio an­
cora tutte approvate,'e.per Gob'den'assente,, non può dirsi 
che rièrnmenO'egli abbia accettalo.' Primo' lord' d'ella teso-
rei'ia Palmerston'; lord cancelliere GaùVpbell;.esteri Russell; 
interno-LeWis; colonie New'castle; giierra Herbert; Indie 
Wooil: marina-Sòmrrcrset ; finanze Gladstoné; presidente 
del Consiglio privato Granville; lavoi'i pubblici Cardwell ; 
ùltizìo' dei poveri Gibson; omniercio Cobdcn; poste Elgin; 
presidente del Ducato di Lancastro G. Grey; lord del si­
gillo privato d'Argyli. ' " . 

Un tale ministero conterrebbe elementi di tuttp il par­
tito liberale ; per cui si vede, che anche questo deve ac­
cettare certe transazioni e tenersi su di una via di mezzo. 
Alcuni credono, dietro quanto parla un giornale, che si 
dice abbia le confidenze di 1^osseli, che la sua azione sia 
per esercitarsi all'estero colf accedete a certe dichiarazioni 
che si éuppoiigono l'alte dell' imperatore Napoleonel di non 
volere né conquiste, né por sé, nò per la sua famiglia, e 
di accettare abcbe una mediazione, la quale stabilisca l'in­
dipendenza della penisola, eh' egU vuole condurre à ter­
mine cori una guerra la più .breve possibile, o comùnque 
sia. 1 giornali- tedeschi, riferendo queste congetture,' neri 
ammollono che si possa parlare in sul serio" di tai'cose. 

Frattanto troviamo nei Giornali di Vienna, che dòpo 
Parma e^Piacénza; anche Modena foce il suo pronuncia­
mento per la dittatura militare del ré Vittorio Emanuele, 
che vi mandò già suoi commissarii, cioè Annoni per l'ul­
timo paese. Ribolli per il primo. Dopo Bologna, si pro­
nunciarono del pari le altro città della Romagna ed anche 
Perugia.; ma il telegrafo ammricia.,, che Vittói'io. Einanuel̂ e 
non accettò la olTerlagH .dittatura," Apcona.dicesi,.occup^ata 
dai Francesi. I goverù'i locali, che si formarono nelle ac­
cennate città, pare si oécupinò'però ist'éssamei1|e'a racco­
gliere voloiilarii. Dìcesi,' che le truppe, anclic 'i^irani(|re, 
del governò pontificio^ sieno ormài del-tutto dìsòrg^i^Mte 
e che" solo sostegno del papa sieno le truppe frànĉ Sf.'',sfc;-
comé però i Rbm'àui •coiVtinuano nelle loro manifcstazì'óhi 
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a favore, dî qu^estî  il .generale .Goyop,.sì trova imbarazzato 
a confénère le simpatie cKe gli sf diniOjStrar̂ o» in modo da 
non' Ó'tJènd#é' i r'ig'iiaMi .it go'verrio ' pòtiti'fìcio. Anche 
a;Naiptìfl I .bollétlinr frh'tì'éfesf," è^le' fèste SÌ, dò'flgotato di 
ratlfciji ^rótìuSseTò flititil'fedtàzTòhI;, ìè' (furili agitano il paes'e. 
éSolà vàniitì ài-rivatido gVi'airnbiiséìdtori (Ielle divei'seF'otenté;, 
tfi^ Mìh àiVcoi'a' l'ascila tf-ast)al'fre né V intefiìà, né res'tfirna 
p'ó'lrtiéii^lél j|iòvme ré, il fili.'fic pre pFoteda mólto òiqia-
frième, A MilìVtìo il lnogot(!hent(l d'òi rb Vill'òilò, cli'ó il 
Vi^l'iatìì; vtìnrìe sottoposto al m'inis'teì'ò' sài'do per le còse 
ordiriarie e p-er (Jiiclle' dì guerra ili cortitincW rnilitart;. Le 
l'oggi àiissislehil Timahg'orio per ora in anione.. Le Delega­
zioni' prdviriciali sriiio rrtiìtattó in intenddnze; W polizìa in 
nffìció' di pubblica sicurezza. Le itnposte dirette ed indirette 
firrtangono provvìsoriameiile le stesse: ma regolate le materie 
di privilegio .regio, sarà tolta la linea doganale fra la Lom-
bar'dia e il Piemonte. Il 18 il quarlìer generale degli al­
leati li:ovavasi in Brescia ; e noKa stessa data lin bollcUino 
ufficiale da Verona annunziava lo presenza di S. M. l'im­
peratore a Lonato, donde ispezionava due corpi d'esercito. 
1/avvicinarsi cosi fra di loro,dei quartiei*! generali e dei gi'ossi 
corpi alle spónde del Chiese, pare prenunzio di prossimi 
avvenimeriii di. guerra, che noi, al solilo, ci riserbiatno di re­
gistrare sommariamente soltanto dopo che sieno consumati. 
Troviamo nei giornali tedeschi, che" il 12 partivano quat­
tro fregate a vapore e. q-attro batterie galleggianti da To­
lone; e che presto doveano essere seguite da un'altra spe-
Clizionc. Si parlò d' invio di airibasciaiori' prussiani ai due 
due campi : ma non si sa con quale probabililà. Ad ogni 
modo si può' vedere, che la guori-a e la politicja sono en-
ti'ambc in azione, e che fra non molto dovrà succedere 
qualche grave fatto. , 

Lo notizie dalla Turchia non sono tanfo minacciose di gravi 
fatti come tempo fa. Dicono, che Greci,,Serbi, Montenegrini e 
Romani abbiano avuto ammonizioni dalla parte della Russia 
e della Francia" di starse.ie c'ieìi. Pare adunque, che si 
cirbdà ancora al: progratim'a della- guerra tocali'ziiala, e che 
hdn- si vògliàfno sòrnmiinve"c le popolazioni cristiane sog­
gette alla Porta, se non nel caso d'una guerra'- genòrdle, 
che risultasse dairintròmetter'si còlle armi d'altre Potenze 
fra le' belligeranti. Sta a vedersi però sempre, so sarà pos­
sibile d'impedire, che le parziali insurrezioni dei rayà, tanto 
frequenti, non diventino, 1'una volta o l'altra, generati. C" è 
iin; grave ostacolo alla sicurézza della Porla il, rimanere 
èssa àncora dopo q.uallro anni infedele osservatrice della 
prQf'ncs'sa falla a lutto il mondo dì accordare l'uguaglianza 
civile indistintamente a tutti i.suoì sudditi. Per il fatto, ì 
crìsùanì sì trovano rispello, ai musulmani ed ai Turchi 
nqile stesse condizioni di prirna, con dì peggio, il sistema 
dii cenl'ralizzazione, che in mano d' amministratori inabili, 
come sono gli Ottomani, produce conseguenze ancora peg­
giori, che non nei paesi più o meno inciviliti. Per quanto 
la gueri'a attuale tolga in parte efficacia alle stesse dispo­
sizioni del trattato del 1836, è probabile, che la liussia si 
l'ara, sempije di quel trattalo un'arme per assumere nuo-
yamento il protettorato dei cristiani sudditi della Porla, ai 
quali' r Europa guarenti tante riforme cui essi aspettano 
tuitayia. 11 granduca Cpslanìino peregrinando a Gerusalem­
me ed ?i Costantinopoli non pare lo faccia senza intenzione 
di agiVe sulle mentì dì quelle popolazioni ed anche appa-
rcntenienie con,tenendole, di prepararle ad aspettare la pa­
rola d' ordine. Se esse obbediscono . all' avviso dì starsene 
chele,, obbediranno anche quando sieno provocate a levarsi. 
Forse vedendo esercitarsi siiralle influenze l' amhasciatore 
inglese a Costantinopoli sir Lylton Bulwer cercò di contro­
bilanciarle in un discorso da lui teimto a molti Inglesi, 
i;quali, festeggiavano con lui il 27 maggio l'anniversario 
dellagniascìta della regina. 

;, .Bui\i.'er,. quali si sieno i difettî  dei 'JFurchì, da Inglese 
eh'egli e, trova sempre in essi dei fedeU alleati, ?il suo 
paese. Poi egli fa l'ipotesi della distruzione dell'Impero 

Ottómonore domaiìii:la, che .né sarebbe iti lai caso.' NMif \e 
influehze r'éligio'se; che la Russi» ha itì Oriente/ 6 é&k^ 
inglese ch'egli ènòn consentirebbe tflaj, che il Baltico ed 
il Bosforo Jossero gotto al medesimo scellroi Ammiratore 
della . Francia, e . desidebso di conservarne 1'. alleanza, 
éss'ètic(o 1' aìieariza della pace e, della civiltà, sparge-
r0^é,V tìlfiriià goccia. dé| suo sangue; anziché permettere, 
clic, irModilerranèn divenisse, uii lago h-ancese, su cui la 
bandiera, iiigl'ese potesse essere veduta sollaòto per tolle­
ranza, tìei Gi'eci no'n sapi'ebbe farne oggidì un Impero* 
che sos't'iluìs;se 1' Ottomano. Pretende poi, che le diverso 
òazipnaiità crìsiiane soggette al Turchi, sebbene non amino 
qupsti, s'amino'ancora nieno fra di loro. La distruzione 
dell'Imperò Ottomano, secondò lui, non potrebbe a meno 
di essere accompagnala dalla conquista straniera ostile a-
§l'interèssi dell'Inghilterra, o da interna ed interminabile 
contusione ostile agl'interessi di tutto il mondo. Perciò Bulwer 
desidera che l'Impero Ottomana sia conservato; soggiunge 
però, che per conservarlo desidera, che sieno distrùtli al più 
pi'esio possìbile i difelli che no impediscono- la, prosperità 
e ne ritardano il progresso. Qui però sta il difficile; poit 
che, se i,Turchi continuano a non saperlo, o volerlo faro 
da sé, r Europa . patisce istessamente le conseguenze del 
conlimiato disordine dì quell'Impero; se .poi .essa, come 
garante che si proclamò della, riforma nel 1.8S6, volesse 
esercitare l'assunta tutela, fino a tanto che i tutori non 
Sono d' accordo fra di loro, l' Impero Ottomano rimane per 
tutti una difficoltà di pi(i, ed una continua causa di dovfr 
temere lo scoppio di ntiove guerre e l'avveramento di 
qualchcdunb di quéi disegni, clie sì sono combattili. Bul­
wer alla fine rassicura i suoi compatrioltì per le promessi) 
fatte dai due governi francése e russo, e fjicendò crédere, 
che lci Turchia è già disposta alla neutî alità come l'Inghil­
terra, mostra che questa sì troverebbe in ogni mòdo al silo 
posto liei caso, che una guerra fosse resa hécessarià dal­
l'àiòbizioné altrui', e eh'èssa saprà manléfjei'e là pi'opru» 
supremazìa sìii fna'rì. Nessuno può dissiiiiulài'e dopò tu(ró 
questo, che anche durante la neutralità anglo-turca vengono 
ad allentarsi sciripi'e più 1 legami dì dipendenza dalla Porla 
dèi PriiVcipafi danubiani, e dei Pascialati dell'Africa. Cfiò 
se la neutralità l'osse hiai per cessare, allora indubiiafà-
menle comiiìCièi'ebbe anche la lolla interna nella Tùrch'ia. 
La quislione orientale insomma sussiste nel -1839 ìntte, e 
potrebbe trov{|0ì più inuninenle che non all'atto dlifr in*-
Umazione di Menzikolf. Il Mediterraneo, che deve diventare 
la grande via dei tral'lìci mondiali, dopo che sieno sciòlto 
le quistioni che si dibattono sulle sue spiagge, rimante 
rimarrà forse per molto tempo il campo della lottit d' ÌIÌ"-
fluenze dei grandi Slati dell'Europa. I gravi avvenimenti 
si succedono più o meno pronti, ma, quando sono nella 
storia preparati, seguono la logica di questa, che anche 
nelle accidentalità lascia vedere una tendenza costanle. Gli 
all'ari della Grecia,, del Mar Nero, dell' Algeria; dell' Egitto, 
del Danubio, dell' Italia sono collegali fra loro dà un nesso 
storico, in- cui Si travede già la serie di' uUéPìori avveni­
menti. Le gare diplomatiche, commerciali e guerresche si 
dibattono da qualche tempo e si dibatteranno ancóra per 
mollo su questo campo: ed ì sempre più generali prtóeh-
tìraeutì lo indicano chiaramente. 

FROVERBII FRIULANI. 

(f'^. num. antecidanlt) 

IM robe si lande da sé, 
(La roba si loda tla sè.) 

I vanii bisogna lusciarti da parie, e come indÌTÌdui e 
qome Popoli;, puiulic non accrescono la sliina di nessuno. 
Fare bisogna: e, presto o lunlij le opere nostre ci fararuio 
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rendere ragione.' Sali dassWerk-dan Meistern loben, dice 
Schiller neilii-^sna Campana', ciaèiV opera"ladri-artefice. 
'•" :-•'•• ''Nolèmì^Qéàf'diitt'lcìiBll^callUà, 

' > ' • • - (Non è'mica ol'O'Uittò tinello;che luce!) 
• A'"di nosin si fu rapilo più'i[)ei' le apparen'zé, che non 

pei- 'là sostanza. Le cerimònie, i' coiriprimenli, gì'inchini 
jirendono il luogo della benevolenza e del cordiale servigio.' 
Ci sr melle grande interesse a pareriì ricchi. L'abito di 
seta e l'amplissima cn'?)o//He coprono spésso mólta miseria e 
molta' Sudiceria. 1/ iibilo del doVoto sovènte còpre il truffa­
lo ri.! ; il (piale trovii iiiit(/riil(i di nccocnrgliela al sno simile, 
dopò che'cr(Sd(> di jivr-r ingióinalo Iddio còlle apparenze di 
una SiMititii, cui iiOii possiede. Dalle opere si tacciano co­
noscere costoro, Cerli, che nelle azioni della vita'ordina­
ria non possono aspirare al titolo di galantuomini, perchè 
le loro operò hòn'sono da galanluomihi; si fàimo lecil^ di 
mettere in dùbbia la virtù civile di altri, i (piali noti com­
misero mai azióni da bricc'oiii. 0 maschere, non è lutto 
oro quello che lucei Noi vi giudicbianio 'dalle vostre opere. 
Voi iion potete asjiirare a'fai' hi parte dei Catoni, dopo che 
faceste seiiiprc fiuella ilei Càtiluia, Se Calilìna foste nella 
vita privala', lo sareste a'nclie nella pubblica. Di voi ne può 
venir fuori un Verro più' pn-sto che un Cesare. La vita 
privata è la prova a cui vi mettiamo prima di lutto. Per 
liredòrvi nel resto, abbianìo bisogno di sapere, che sietQ ga­
lantuomini in questa. 

Vn per fraid fraidess diig jù alris. 
(Un' però fradicio iiifradicia tutti gli altri.) 

Molti lo , applicano questo proverbio , alla società; ma 
non forse al)ljaslanz,i. (Certuni, che sono galantuomini, 
e quindi abbas.lanza sicuri di sé, non pensano quanto per­
dono a,sotfrìre la compagni!) di gente indegna. I tristi non 
si devono già lapidare; ma si devono lasciare nella loro so­
litudine, sola pena di certe colpe cui il codice non punisce. 
AiiL'liò la. società deve avere ed.esercitare il suo diritto pe­
nale. E questo non si deve esercitare col dire degl'indegni 
il male che meritano, e poi convivere con essi, conversare, 
seco lòrt), come se tossei'O galantuomini, ma col mettere sem­
pre fra se, e loro quello : spazio che l'uomo onesto ha di­
ritto di: mettere, fra se medesimo ed il tristo, il quale com­
mise di quelle cattiverie!, che imprimono carattere. 

La rmdo. cu dovareas lasé si fàs sinli plui chi mal. 
(La ruota, che dovrebbe lacere, si la sen t i^ più che mai.) 

Troppo .frequente è il fatto, che in questo proverbiosi 
trova annunziato. Kd è per questo, che coloro i quali pur-
•lano con troppa insistenza dei ialli. altrui devono esserci 
sospetti.' Taluni'gridano per. coprire le proprie magagne. I 
galantuomini non posso.no farsi- della denigrazione un me-
slit'j'e. Essi b.iiiiio altro, di che occuparsi, I seminatori di 
scandali, di maldici'uzf.-, di zizzanie, se non hanno una calti-
\cria all'atto, graluilji, devono covare occulti e tristi (ini: ed 
è: per lo meno iinbecillità il l'arsi strumento di essi senza 

No sì à di corri oiiihtro vint né cuintrò ago. 
(Non s 'ha da ci>rrere'nò cóntro vento, liò contro acqua.) 

Sarà comodo il fare sovente 'cosi, e inolle volte anclie 
giudizioso, ma-non sempre -poss'ibilé; e nemmeno lécito. Anzi 
m certi casi è doveroso correre contro'a'cqna e'Gontró vento, 
lino ,8olo che coraiigiosamenlo alTronli anclie una moltitudi­
ne sedotta ad essere n'igiiiMa, può l'aila ravvedere. Uno 
sobi, die abbia il .coraggio, del vero e del giusto, può darlo 
a toni gli ullri ed'nnjlédir(ì'tosi'rriolli niali. In lai caso sa­
rebbe una viltà r abbandonarsi alla corrente ed il non sa­
persi opporre al vento contrario. 

Lu trìst schvnnpo, sihoii nlssun 'i corr durour. 
(Il malvagio seappM.-sebbene" nessuno .'gli corra dietro.) 

Ve ne sono però 'dei v!)alvagi impudenti, i quali giun­
gono air'intimorire a'nohe • i buoni di poco'animò. Questi 
ìiisogna saperli ipialcbe volta ai'fronlure: che allrinleuli e-
serciluuo una tirannia intollerabile. • 

' Lu'bon croiid a\dug,'jyi trist fds dùg coma Idi. 
(ir buòiiò credè a iuiii, il cattivo (a tutti sjtnili a se . ) . 

Si abbia in meriie questo proverbio per, giudicare ,COT 
loi'p, i quali h'aiftio sempre un mondip.di male da dire degli 
altri, e che non suppongono'mai un. (uie pneslo alle azioni degli 
uoiniiii. Specialmente in tempi, agitali ci sono alcuni mesla-
lori, i quali vogliono sempre Vedere in altri dei caltivi sog-
grilli. Costoro sono famosi per inventare storielle, che sono 
poi bevute dagl' imbecilli, i quali se ne fantm propagatori. 
Questi saranno forse buoni, ma sono cer^p creduli ed ap­
partengono a qutìlla .classe, che crede a lutti, e credono 
perciò ai meno gahniluomini, che parlano più, degli altri., 
Sa si vu jit pai flum si chiapisi pai barazz, sa no si pò ali. 
(Chi va giù per il lìnme s'appiglia agli spini* altro non potendo;) 

Tulio sta ad avere, nelle disgrazioi abbastanza sangue 
freddo da potersi appigliare anche agli spini per salvarsi. 
A molti la disgrazia volge il cervello, come ad altri la for­
tuna. 

Lu lev nò mangia lu liermet. 
(Il lup(j non mangia In pietra del confine.): 

E, bene, che il dirillo sia determinato, onde non na­
scano quistioni. 

No sta. tajà T arimi cai ti ha riparai da ploja. 
(Non tagliare l'alberò, che ti riparò dalla pioggia.) 

A qualcheduno dà noja appunto l'aver un testimonio 
del provato bisogno. 

Consenti cun tross, pò sciciz cheli cai va miei. 
(Consigliati con molti e scegli il meglfo.) 

Il difficile è il saper scegliere fra i mólti consigli. Piut­
tosto consigliarsi coi pochi veri amici. 

• Lti visàt r è mlez arniàt. 
(Uomo avvisato è mezzo armato.) 

Duono è il proverbio, purché non si applichi, a chi in­
corse in qualche malanno, come rimprovero, o come scusa 
del non ajutarlo. 

Lu famei noi à di scri{sigm jii segrez dal paron. 
(Il servitore non deve metter mano nei segreti del padrone.) 

Va bene. Si devo però os'set'vare, che dai servitori si 
pretendono mólte virtù; le quali'non sono pagale dai pa-
droni (la una corrispondente confidenza e da un trattamento 
che assicuri la, loro fedeltà e discrezione. Nessun padrone 
in particolare può imputarsi dei <iilolÌi. del suo servitore: 
ma però la classe dei padroni \\\ complesso dovrebbe attri­
buire a sé slessa la causa di molti difatti di quella dei ser­
vitori, e cosi dicasi in generale dèi dipendenti. Quésta è una 
piaga aulica, che ci vorrà molto a curarla. Bisogna però, che 
le colte persone pensino a restaurare prima in sé medesime 
intera la dignità umana e poi a rispettarla in tulli gì' infe­
rióri. Le p.ii'sone di servigio, cui ilalianamenle chiamavansi 
la famiglia- {i^ome famei si chiama aiicbe'nel dialetto friu­
lano il servitore) sono da educarsi'per intero: ma i padroni, 
devono cominciare l'educazione da 'sé slessi.' La.'servitù 
non è più parte ihW'A famiglia ; perchè in essa non trova 
quoiraifello eh 'è in parte compenso lille umili funzioni non 
pagabili col denaro inai. Quando'si crede di pagare tutto 
còìla moneta, non si è mai serviti. Duole sovente di non 
essere corrisposti dei ' buoni trallamenli usnli : ma bisogna 
usarli sempre. Questa è la sola via per essere serviti a 
dovere; ossia corrisposti dei servigi proprii! Pèrche nelbi 
società si trovino quelli che s'acconlentino di prestare i più 
umili ulTizii, bisogna che (luesti sieno rési atti a sentire e 
ad iìiiendero, che le relazioni fra le diverse classi sociali non 
possono essere, e non sono, ' che una p'résiazione di mutui, 
servip. Insomma bisogna che i padroni siéitoi primi ser­
vitori' "allrui; 0 piuttosto siòno coi 'servitori (famiglia) come 
lo indica V-etimologia della pai-ola,' evidentemente derivata 
da padri. ' ' 

http://posso.no


La robe site vend la ca no è, si la compero là ca si chiate. 
(La roba.la, si vende dove non è, la si compp'a. laddove si 

trova.) . , , • • - . • , . ! • • . • • 
Sembra die il popolare buonsefiso abbia formulalo in 

questo proverbio gli effetti Aelh libera oonporrenza e la 
legge maturale del commercio. Lasciale, che ognuno vada 
ad offrire la sua: roba dove la può vendere e che; ognuno 
vada a comperare quello cbe gli. occorre dove lo trova. 

Al no nasai al moni cheli cu ho lavare ! 
(JNon nasca al mondo (od al monte?) chi non lavora.) 

, Sia, che questo proverbio intenda parlare dogli abita* 
tori del monte, o di quelli del mondo, è sempre vero. 

Si'pei lu muss là cai paron comando. 
(Si leghi r asino dove il padrone comanda.) 

C ' è dell'ironia in questo proverbio. . Esprime la cri­
tica del servitore, che' i»e sa più del padrone, ma che gli 
obbedisce [ierehè padrone, non senza 'esprimere il suo 
giudizio sopra la di lui ignoranza.' 

Lu dopli flint 1/è simpvi incostant. 
{il doppio fante (servo) é sempre incostanlp.) 

Non potc'stur duobtis dominis servirà. Si lia la com» 
media: Arlechin servo de do paroni. Î ioili .si riducono a 
servire a-due padroni per non saper conunulare a se stessi. 

Cui cu è biell sol no sta mai ben. 
(Chi è solo non istà mai bene.) 

La solitudine nell' affellb è terribile ; e suole essere 
debita pena a chi non ama altri che sé'stesso, ossia cbe 
so medesimo veramente non ama. Però lu solitudine medi-
lalrice, o la coujpagnia del proprio pensiero, educa le menti. 
Certuni non possono mai star soli, perchè non hanno mai 
sì cattiva compagnia come quando si trovano con sé stessi. 

/ / omp si scuvierz cui faz, no cu la chiaccheras. 
(L' uomo si manifesta coi l'ulti, non colle chiacchere.) 

Quindi, chi vuol farsi valere per qualcosa al mondo 
d«ve operai'e. Ma l'opera dev'essere preceduta dal pensiero. 

Prima di fa e dì, pensa a cheli cui pò vigni, 
(Prima di, fare e dire pensa a. quello che può venire.) 

Volli, salvai l'ort pas verzas. 
(Vuoisi salvare 1' orto per le verze (cavoli).) 

Bisogna conservarsi il potere di far bene,, lo strumento 
d' azione, il mezzo per operare; L' economia appartiene ai 
novero delle scienze morali e civili:' poiché senza il lavoro 
e la produzione è l'accumulamento dei mezzi, o capitale, che 
si voglia chiamare, non è po!>sibile nella società ottenere 
molti beni morali e civili. Questo pensiero è completato dai 
due provcrbii che seguono : 

A fa formadi poni lati, 
(A fare formaggio ci vuole latte.) 

A fa robe voul leiìan. 
(A fare roba (ricchezza) ci vuole il lievito.) 

. Per questo, quando si trovano dei poveri, che hanno 
il capitale della, buona volontà e della laboriosità, bisogna 
ajularli con un po' di lievito. Certi uomini d'affari chiumano 
questo un meltcre in piedi; ma siccome allo volte, e' sono 
di quelli che guardano un po'troppo l'utile proprio, e trop­
po poco quello di coloro, sui quali speculano anziché ajularli 
veramente, taluno dice, che li moUono in piedi, col cavar 
loro disoUò l'unica seggiola che avevano. Gioverebbero le 
società che prestassero verso modico iuieresse alla geiile po­
vera ed operosa; le quali raggiungerebbero anche uno scopo 
morale e civile. Il povero vede la diriiooltà di uscire dalle 
sue strellezze con tutta la pro[U'ia buonj volontà. Ei dice: 

1 Lu pover òm noi à mai ben, sai a la vachio ai makchio hi fen, 
! (U povero non ha riiai bone; s'egli ha la vacca, gli. manca 

il fieni).) 
Oppure': 
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Cui cupo, no stenta. 
. : ,,,. (Chi può non islenla.) ,, , ; ., 

., , Sai favela trop al pensa póc. - , -
(S'ei parla'troppo, pensa poco.) ^ •:•; 

Certuni si affatmnno ad educare i loro figliuoli in modo, 
che colle loro cliiacchere facciano fare bella figura alla mam­
ma, od al maestro. Fanciulli che parlano troppo, e la di cui 
sapienza troppo si ammira, non pensano. Quando fanno i 
dottorini e dicono spropositi, si dorrebbe invece cogliere l'oci 
casione per chiamarli a pensare su ipiello che dicono. Quan«, 
do si ha avvezzato un fanciullo a pensare, si ha già fatto 
per metà la sua educazione. • ,, ; 

Cheli cu fàs falla. 
• (Chi fa falla.) ' 

Ma fare conviene pur sempre. L'uomo non si accorge 
di valere qualcosa, se non operando. E lalora, dopo'che'ha 
tentalo, ei trova di saper fare più di quello che credeva; 
poiché un aìiro proverbio dice: 

Cui falla s'impure. 
(Col fallare s'impara.) 

Ed un altro: 
Cui cu la dura la vinz.. * ^ 
(Chi la dura la vince.) 

Quesii proverbii non valgono soltanto per gì' individui, 
ma anche per le società intere; alle quali non può accadere 
peggior daimo, che quello di rimanere nell' inazione. Lad­
dove si fa qualcosa, si esercita le propri*; for/.e, si vivo, si 
fa esperienza; e l'esperienza giova almeno per l'avvenire. 
Che la gioventù nostra faccia ad ogni modo, ed è già mezzo 
educata. Cosi dicasi dell' educazione dei Popoli ; la quale si 
fa operando. 

L' om cheli cai voul uè, doman noi voul. 
(L' nomo quello che vuole oggi, domani non lo vuole.) 

L'incostanza è difetto dì. chi non sa che cosa vuole: 
ma r uomo di forte volontà, cioè il vero uomo, vuole do­
mani e sempre quello che vuole oggi. Questi souo, che fan­
no al mondo qualcosa di bene: gli altri sono uomini da 
chiacchere,, i quali hanno velleità, ncfu volontà. 

Al voul fa /' ouf pili grand da. gialino. 
(Vuol fare l'uovo più grande della gallina.) 

Al voress fa entra 'na cuardo pai cui da guselo. 
(Vorrebbe far entrare una corda per la cruna dell'ago). 

Non già chi vuole le cose grandi e diflicili è da cen­
surarsi: ma chi abbandonandosi ai sogni d'una Caiitasia stram-
balata, vuole le assurde e le impossibili. Le . coso buone e 
grandi si devono volere con quel grande proposto di chi 
disse: Quello che è possibile si fa, e quello eh'è impossibile 
si /ara, commentand(do colPallro detto: Spesso l'impossibile 
d' oggi è il possibile di domani : e ciò a patto, che questo 
impossibile, sia buono e giusto. 

L' è mior hi mierol cai chiaido di bosc. 1 
(Migliore è il merlo che canta da bosco.) . 

Il raccoglitore della Val Calda ili Caruia, lauto a noi i 
benevolo', da mandarci questa vera riccbezza di proverbii, in j lì „ 
una varietà poco nota del dialetto di colà, illustra quusi(<|i"' 
col dire; « Dice cosi 1'ignorante, che schiva il sapiente, pur j ' . 
starsene co' suoi pari. »| Vogliamo però aggiiiii^e.e, che iioT 
dobbiamo cercarsi di coltivare la iiaUira coli'arie, ma sfug­
gire dall'arlifiziato, L'artifiziato è dilutlo dello società veo 
chic; le quali ci guadagnano seniprc a riavvicinarsi alla schiol-
lezza della natura. Questo dovrebbe essere tino studio no­
stro nella educazione ed iu luUo. Abbiamo bisogno di rin­
novare la nostra società, di riulegrarla. Toiiiianio ai seni^ 
plici diletti delia natura, e ci sentiremo \n\ì IIDMIÌUÌ. Biso­
gnerà, che qualche volta siamo pròpriamente merli di bosco. 

Lu braù soldài si conoss in uerra, 
(Il bravo, soldalo si conosce alla guerra.) 
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AlPopern, o ciiii'loiii. 6li <̂ i'l>i' ftèf bluognflrobbo, che 
sanno sempre coiisii'ràfé còldi'o' clì'e f̂iitfnò quello clie posso. 
no, ci 9i mettano e'à9J,'0 li .vétlrètTKJ. Ogni opih\, ch'essi sanno 
furo meglio (leyH alli'i, savà lu vera, lu soi'à utile censura 
nllrui. 

^ .••>: ...Tal tu pàstor tal lu major,: 
(Iole il pastore, ttìitì YÌ pe^ffài) 

QoeàlW vòòabblò wrt/V pei* g^rtg^e &' hi |̂ i'i'ma vòlti», 
Ac\ié'\òi scrtlitinio nisl dialetto' ft'iulafiap i'd a ĵiiiihtd séitìUi'à' 

. è H^ifei'tò'a podiil sili. 
--" È un proverhlo che coftiierio mdiio di vèi'ó, e cli'e deve' 

far conoscere ai pastori come lo fetaió del gr'ftgge a loro óf-
fidato può pesare su di essi come un séverissimu giudizio. Vi 
sonopuslOri, i quali maledicono tulli i giorni al loro gregge. 
e gli attribuiscono tulle le rnijile qualità immnginabili. Questi 
non pensano quanto diventano cosi s'everi con se medesjmi, 

• 0 quanto dimosUvno chiaro a tutto, il móndo ,cii non super 
fare i pastori. Quegli, che. sì compiacque di chiamarsi so­
vente col nome di pHstore, insegnò anche', che il paslóro 

. ama il suo gregge, io serve e riiòltó fa vita per lui. Allora 
anche lu pecore sviato tornano al b'ranco ed all' ovile. Og­
getto è questo di grave meditazione per tBl-ti i soprastanti 
in qualsiasi sociale consorzio.: 

Ogni gran mirivejo duro ke dis. 
'• -. (Ogni gran ineraviglia dura, ire giorni.) 
È fatile cosa l'assuefarsi anche' allo cose più strane. 

Perciò; coloro che lucendo qualche buona costì temono di 
urtare nftl pregiudizio di quelli, che non amano le novità, 
dtóvOtìù riconoscere, che l'altrui stupore durerà poco. Le 
stratiez'/o iì dimenticano, le cose buone si accettano come 
«ffiriio .naturali. Si faccia il fallo proprio e si lasci dire e 

a gente, 
Giti CU pàja àeheti fu/i capitai. 

(Chi paga debiti fa: capilaliv) . , 
:. ..Era riservato ai nostri tempi l' udire degli uòinini di 

in|5egtoi i quali fecero il panegirico dei depili pubblici,! e li 
cesilil'MÌrooiO:;{juaài i(i àna pùbblica ricchezza. Fare un de­
bito! talora & necessario qualo mis'Ura di salvamento, edè spesso 
utile, ao il danaro si "adopera iiv cose .produUive,: m'a sàiià 
sempre anche per g,li .Slati utilissimo il non aver debili lanli, 
che sia difficile il ricorrere al .crij^ilo nói, casi d'ineviirtbile 
bisogno, e giusto poi di non iiiipegnaro di tro]»po Tavvenire 
e le. i^énerazioni venlure..'A queste dobbiamo lasciare accre­
sciuta ('eredita dei' beneficii, godendo noi- quelli delle geiio-
raisioni passale, non già quella degl'iiictebiti' pesi. Non/pwò ab­
bandonarsi al sistema di accrescere inderinìlametUe! i dubiti 
so non chi ha la mala intenzione di non phgatli. Uicor-
diamoci che: 

Lu debU non sì paje tu di ca si lu fds. 
(lì debito non lo i<i paga il giorno, che IO si fa.) 

E che: 
Jì( grqps vegnan ài pielon, 

(l gruppi vengono ài pettine.) 
Sono dleinii, che accumiiliino iniquità, e'che poscia si 

meravigliano il giorno in cui tutti questi gruppi vengono, al 
"pettino. ' Nò gì' indivìdui, riè l'è INFazioni stesse possono' di-
inenticare questo proverbio, che si' trova ih qiiàsi Inde le 
lingue. Bisogna nsare giustizia e benevolenza con liilti, se 
si vuole trovarla il giorno della retribuzione: 

Ogni.mal par qualchi ben. 
(Ogni male per qualche bene.) 

Perchè ciò sia, conviene avere in mente appunto di 
conv(?rlire lutto a scopo di bene. Qualunque còsa contraria 
accada, se ne deve l'aro un' occasione per volgere in meglio 
ciò eh', ora male diretto prima. Una disgrazia p. è. si faccia 
occasione ad esercitare affetti generosi. 

Lu iMl nói è tant grand da si Iti fds. 
(Il male non è tatuo grande qnatilò Io si fii.) 

riòn- il èninà dt̂ fW tlî griaiiié' si'ééso'. lilstf̂ 'i'ì'ìVcWili'àp'f/òWi vii 
riimenle alla fortuna . contraria, tanto se si trall'a d'ÌRlhndi> 
vldufO', eomff 8«' Sì tratta cfeUe ao'eietà' nmabe.' f IVòmani 
piissiv-'tevafios queslo se^t'elo piti die quttlanqtrè ttltrt^ Popolo. 
Lu for*z'a-"d.t».lln' volont» o' lu tenacità dei propositi li ftrce' 
griHSdìi'e'più grivndi che mai dopo i dis-as'iri. 

CiH cu pili 6a frtaàè'uì sa. 
(Chi più sa manco sa;) 

Alleici (Itil loi'o sapei'é nói» possotio essei'é difè gl'-igno- • 
rami, i quali scino sempre c<fDtenlissimr di, so me<fésinii. 
Chi sa qualche- cosa vede il móllissimn che gli restii da «p-' 
prendere; e per questo gli pace di saperd. .issai poco a con­
fronto di q'Helk> vorrebbe. I boriosi della loro scienza sono 
teste leggere. Li vedete portare in trionfo sé medesimi e 
non perdere nessuna occasione di mettersi in .cattedra. Ta-, 
lora è lecito con iquesii, che ,la fanno da dottori coi piùi-
gnorunti di laro, di usare 1' artifizio <ii far|i parere per quello 
che sono, col ineltere loro dinanzi una qualche quisliune, in 
cui si Veda qù'anlo lóro manca. Un pò' di umiliazione alla 
loro vanità nOu islà male. È il rimedio; che ci vuole. Il sag­
gio coglie le occasioni per dire qualche utile verità, per rad­
drizzare le storte opinioni altrui, ma egli non pianta ciittf» 
uva da per tutto, gettando in faccia agli dllri l'insulto della 
propria-scienza. 

Cui cu chiavalchia la supiarbia à in groppa la poiwrldt. 
(Chi cavalca la superbia ha in groppa la povertà;) 
Serve per coloro, che sacrificano le cose importanti 

alle apparenze. E buono dii ricordarsi anche nello scopo 
Sociale. " 

L' ago là.ca è stado pn tornò. 
(L' acqua dov' è stala può tornare.) 

Nella società Umana ciò che fu è indizio di quello che 
potrebbe essere. Le cose al mondo non si ripetono i» pun-

' lino;, e la storia del passato non ò la storia, dell'avvenire-
Fero anche nella storia del passato si possono' trovare gli 
indizii della potenza é gl'insegnamenti per raggiungerla. Le 
virtù sonò'buone dà appi^enuersi àtìche net' pàssàl'o della 
propria stoi'rà. 

Là cai cótir tiro laé giarhbas pUarta. 
(Lo gambe portano dove il cuore le Go'nduce.) 

Questo non si deve dire soltanto degli amanti. Stu­
diando le , tendenze delle società contemporanee da osser­
vatori oculati e prudenti, si vede (love il cuore càndìUce o 
se' ne la un indizio per jconoscere dove' le fjanibo d'evono 
portare, cioè dove deve tendere l'azione nostra; 

Ogni dì ven noit. 
(Ogni giorno viijne notte.) 

Si deve riconoscere la vicenda delle umane sorti, per 
non occuparsi doli' impossibile Mâ  sé di notte non ablji.ii-
mo la luce del solo, dobbiamo saperci ajulare coi lumi. In 
quei paesi dove si vede poco il sole, fecero più chiaro la 
notte che il giorrio. Facciamo del resto anche nella notte 
quello che conviene; ò presto tornerà a- brillare la lufte del 
giorno. Còsi »i)che la natura opera per noi, • Alla maliiiiii 
troviamo sbocciati d«l' loro calice i fiori che là' scrii stavaiio 
chiusi lutfavia. 

Dal iUnn'rt no rispùestà, dall' avar nò gratltiidin. 
(Dal mòrto iion risposta, dall' avaro non gratifiidine.) 
.Non e senza poesia questo rafl'ronto, in ciii si mosira 

r avaro morto alla gratitucline. 
, Da'na ligusigno nads grand incendio. 

(Da una scintilla nasce un grande incendiò.) 
Lusigne. si die& al piano; e Insigne si dice tinche allaf 

lucciola,. È \\: Poca favilla gran fiamma seconda. (Hoii e^ueslo 
concorda il/(<oco .vaerò simbolico, che veniva consacralo con 
rito religioso, e chie arde perpetuo anche nelle chièse ci-'r-
stiane e si rinnova ogni anno all' alloiuja. Spe'sso quésto 
simbolo vedemmo applicalo alla parola scritta, h'pcoiahnenle 
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scilo forma di gioniulc: giacché la pandu educuU;icie, che 
splende quasi fuggevole scinlilln, è quella mercèĵ cui si può oc-
ciMidoi'e :un graii fuoco,, quando è coslanUimcnle ìuLentt a 
uoìi'ile eà utile scopo. E la goccia, che fora il sasso. No-
hilissima professione, se dovulamente intesa, quella di dif­
fóndere liiUi. i giorni qualche utilie vero, che discente iu 

.niolle anime senie di affetti, di pensieri e di opere. 
Fa lu mali par no pajà In dati. 

(Fiiré il pazzo, per pori pagare il dazio.) 
5 Fa il marno (lo gnprri) in qualche filtro luogo.|Tj'oppo 

sjiesso si ;Us,a xli queslji ricgola (li vita, in ijiia s(jciefà dove 
i car.'jtleri franchi s(,r|o rari fjssai, Bisogij,erel)l)e piulloslp 
avvezzarsi a pagare il dazio quando è giusto, rnp solo in 

}ii^i tard ctf mai. 
(Meglio tardi che,mai.) 

Certo che sì: ma noi dobbiamo ricordarci del capitolo 
suir occagioìie. scrino da' Macchiavelli. 

Cheli cu tropp brazc nujo strenz. 
(Chi troppo abbraccia nulla stringe.) 

An^cljej.isig'i scupi civjli si dovrebbe prefiggersi di fare 
Dna cosa alla volta, e ()i volere fermamente e pertinace-
nienlp qjiieHa, e tenersela presente in tulio come un'idea 
Ijssa, che domini le nòstre azioni. Limitandosi a bella-posta, 
si siriiige bene quello ch(5 si abbraccia, e dopo l'una cosa 
se ne può fai;e un' altra. 
lìiiigne tiieli lu ben qtiand cai ven, il mal qiiand ca si scuèii. 
(Bisogna prendere il bene quando viene, il male quando ci 
si è costretti.) 

però 
Le disgrazie le 
tulio quuilo che 

i5Ì subiscono, 
ragionevoi 

E il «faro di necessità virlù ». La rassegnazione 
non deve mai essere vigliacca. 
ma si deve reagire contro in 
nienle si può. 

• Yoitl onzut las ruedas par cas oorrin, 
, : . (Conviene ungere le moie perché corrano.) 

,1 Francesii hanno crealo la p ĵrola soUicileur, che sono 
quei ageuli • • ? • di iUilicamera, vera |>osle (|ei paesi che li 
l.o||erano e l*a cji cui esisionza condanna un intero sistema. 
Non è necessario di darci, lauto unto alle ruote, se non lad-
<\ov.(i, s()no mule cpslmile e peggio gui(|ale. 

Cui cii «a e torno fàs bon viaz:z. 
(Chi va e torna fa buon viaggio.) 

Non sempre: che qualche volta fa migliore viaggio chi 
non lorna •più, una volla che se ne sia andato da un luogo, 
dove non liasciò buona memoria di sé. 

Cheli cai fàs la fuessa chiat In pria. 
(Chi fa la fossa ci cade dentro il primo.) 

Cosi fesse sempre ! Ma vi sono dogli abili, die anche 
cascandoci tirano dietro sé i gaianlnoniini. Ad ogni modo, 
fpiando si veggono questi insidiosi scavare la fossa, lo s[iin-
gerli derilro può essere a salvanieiilo'alimi. 

La leìiga bri ti là cài doùl il dint. 
(La lingua balte dove il denle duole.) 

Lo dov.rebbero i sopraslonii avere per indizio dei. bî ' 
sogni a cui provvedere. Talutio però argomenta, che la lin-
guiì debba star chela, ed invece di occuparsi del dente, e 
di dire che duole, assicurare che sta benissimo. 

Lu maridassi noi è di dug. 
(Il mn.rilarsi non è da miti.) 

U(ia istruzione, (jbc §1 .dimentica in Inlli gì'istituii d'e-
di!,(?azi(>He e ii.eJla s.q,pi,elà, e che .pjUre.é IV<\ ,le più necessa-
(;ie, si k quella dej dp.veri (jbe j.-i'i.Mliano. dal fon̂ d.are una fu-
niiglia. .Hjppyre qu e sita, è fra le pos.e più, iiyportfiijii a sapersi. 
t)aj non essersi preparati alle condizioni del ' nialrimónio e 
della .fomiijlia ne risulla, la vcrilaTcTiJ'lTva' di niiést'atlro nró' 
verbio : ' 

Chfill cai si niqridà fàs boiì, phell cai no simaridafà^ miei, 
(Chi si marita fa ijen^, chi,non si madia fa meglio.). 

Il malrimonio p.èrò non è soltanto buon» per s# slessa, 
e peirchè non' l'ulti :ri celib) si sono euniiculi per il regnò 
de' cieli, ma anche per.Chè lu famiglia è quella che. svolgi» 
rallivilà dell'unmu, e.quindi lo conduce sulla via della mo­
ralità. L' alTeilo ed il lavoro, nella famiglia ualun)li e 
necessarii, sono, <lue ulilis.sinie guide, senza delle quali le 
società umane andrebbero assai peggio di quello che viuiiio. 

La buina femeno fàs la chiaso, la triste la disfds. 
(Là buona moglie la la casa, la cattiva la disfii.) 

Ad Olila di tulio questo si cei'ca ordinariamente 111 riicà 
e la bella più che la buona., 

La bniìio dolo la dà lu pari, la buina femeno il Signor. 
(La buona dote la dà il padre, la buona moglie il Signore.) 

Ciò signiHca, che il principio della moralità àeva essere 
la prima guida per Irovarla, e che-questo principio deve 
incarnarsi prima nell' uomo islesso. 

Uè mior vivi tal bosc, che cu la femeno slizzoso. 
(Meglio vivere pel bosco, che non con rhoglie stizzosa.) 

JSon jé rabio parsero die de femeno. 
(Non c'è ira che vada ul disopra di quella della donna.) 

L' om sdegnós semeno difcronzas, r om pazient las giara. 
(L'uomo sdegnoso semina differenze, l'uomo paziente le cava.) 

Sa comanda la femeno è contraria al om. 
(Se comanda la donna è contraria all'uomo,) 

Non si tratta di comandare, ne per parte dell' uomo, 
n.è per parie della donna, ma di vicendevolmente servire 
nelle diverse funzioni che si assumono. Quando lo cose sono 
ordinale per bene alla pr'ma, e che sono sldbilile nella fa­
miglia certe iriiissime generali di governo, ossia una costi­
tuzione liberamente assentila dalle parli, il moĵ lio è,, che 
l'uomo lasci alla donna il minisiero degli affari iiile'rni di 
casa, questa all'uomo il ministero degli ulfari esterni. L'ira 
poi è una calliva cosa nell' uomo al pari che nella donna 
e nelle furniglie sono da evitarsi del 
sire, che altro non sono se non la 
sempre temperalo quando è vero, e 
pretendono di niaiiifesliirsi con un 
vuole insomma cordialità e serenità, 
lare d'accordo i pesi comuni, secondo quello: Alter altorius 
onora portate. 

Cheli cai si lassa cridà T è paron dal so cour. 
(Chi si lascia sgridare ò padrone del suo cuore). 
Risogna si talora tollerare assai per la pace, ma non 

fino alla viltà d'animo,. Il vero ed il giusto, con calma sì, 
ma bisogna sempre farlo valere. Padroni del proprio cuore 
si deve essere tanto da non irritarsi inutilmente e da evi-
lare la rissa: ma poi si deve far entrare in ragione anche 
gli altri con calma calcolala, quando lo si può. Non l'ira, 
(Tia lo sdegno è però talvolta inevitabile: giacché la natura 
umana pan. può sempre sostenere l'ingiustizia. Male è di­
ventare per isdegno ciechi, od ingiusti. 

Les divisions ruvine les farnejes 
(Le divisioni conducono in rovina le famiglie.) 

Queslo è mollo vero, spe'cialnienle nelle famiglie degli 
operai agricoltori, per i quali la funiglia numerosa permette di 
assegnare ai diversi individui una delle laiile particolari fun­
zioni, che sono si svariate nel lavoro de' campi, dove e' è 
da fare per gli uomini robusti, per i più destri ed ingegnosi, 
per le donne più delicate, per i vecchi e per i fanciulli. Ma 
una famiglia simile suppone un governo mollo savio e mollo 
giusto, e che sappia tenere lontani tulli i motivi di dissen­
sione. Se a, questo non si giunge, è meglio dividero a, tempo 
la ĵ aniiglia, e sciamare prima che la discordia conduca a 
male gì'interessi comuni. In lutti i casi va bene dislinguere 
nel paltò'di= famiglia le ragioni dell'uno e. dell'allro ; a(Hn-

pan le smorfie dolcia-
caricalnra dell' aifello, 

certi amoi'i stizzosi 'che 
coniiiiuo brontolio. Ci 
le quali ajutuno a por-
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clié non'ne nasciano molivi di liligii. Risògncrebbe siudiai'e 
<.'onie\'"dislingìi'cn(Jò e' separando gP interessi, si potessero 
farts spc^iiihnento-nello campagne, delle; associazioni di fa­
miglie per un daloscopcTale-prìncipio ammanerebbe: nella 
jiraiica le più svariale•applioazioni. Nella classo ricca, dove 
inioru si ha piuilustoi'orgoglio della finnìgliai die non l'ai-: 
lutto, si fece sovitfnlc della famiglia nn idolo, a cui si saor:" 
fica il benessere de' suoi membri è fino la giustizia e la 
morale. Col pretesto della conservazione, si scompartiscono 
in modo non equo i diritti ed i doveri e le comuni sostanze. 
Tale si ,destina, ad animale, riproduttore, tale a divenlar 
prele, o frate, o meglio cbc tutto canonico, tale a monaca, 
0 badessa, o zilelluna di casa, tale a (.piel vagabomlo celibato, 
che non è meno schifoso del cicisbeismo d'allri tempi, che 
no avea falli irrisibili a (ulti. Si vuole ottenere la consèrva-
zioit'fi d«lle famiglie non coli'operare, ma col far nulli»: e 
cosi moJle volle non ci si riesce. Educali i figliuoli a lion 
np(^rare, lasciano andare a male le cose ai primi imb:)razzi 
economici che insorgono. Cosi la famiglia va in rovina e 
spesso i suoi mend)ri passfino nella categoria dei pitocchi 
lilolalì, i quali sono i più infesti' di tulli alla società. Chi 
ha il vantaggio del possesso, dovrebbe allrimenli cercare 
la conservazione della famiglia ; cioè educare i figliuoli ai 
supere ed all' operosità, sicché anche delle divise sostanze 
polessero vivere dignitosamente col proprio lavoro. Questa 
dell' ozio indecoroso, dei .matrimonii di famiglia, dei ciidelli 
di famiglia, dei celibi predestinali, è la mala coda ilei feudalismo, 
che gli sopravvisse anche dopo che questo ò perito; e. pre­
sterebbe molli bei soggetti alla commedia. Anzi è da mera­
vigliarsi, che gli autóri comici vadano a cercare i soggelli 
fuori di casa, mentrechò ne avrebbero nella nostra società me­
desima. A correggersi da tale difetto, questa guadagnerebbe 
assai ; poiché porlandó l'operosità, laddove la ricchezza ac­
cumulata rende'i)ossibile la buona educazione, si produce la 
riforma nei gradi superiori della società, e la riforma influi­
sce in bene anche al basso. Molti difelli sociali sarebbero 
cosi guariti ii'un Iralio. Nelle famiglie delle classi superiori 
ci sarebbe più nioriililà e vedremmo in minor numero quei 
caiiivi malrimonii d' interesse, nei quali Y affetto non ci en­
tra per nulla, e di cui poi è una continua conseguenza, che 
il santuario delia famiglia sia pollulo. Di più coll'equità nella 
'amiglia quante cagioni di dissidii, • di liti, di avversioni fra 
Valolli e parenti non si evitano! Pure un'altro proverbio 

troviamo in bocca' dei genitori, che sentono l' iniquità di 
sacrificare all' idolo nella famiglia collo scompartire più al­
l' uno che all' altro dei figli 1' eredità de' maggmri, o la loro 
jìropria ricchezza! Quel proverbio dice: 

Ai dìs daz Ics. rnàns, si lai hi plin pizul al mi doni. 
(Ilo dieci dita nelle mani; s'io taglio il più piccolo mi duole.) 

COI. GlOill^'O ^ ^ GIUGI^O 
il sotlóscritto aderendo al desiderio di molli Cilladiui ha 

comodo del 
rìidrescanli 

aperto il suo Giardino in borgo Bersagliò a 
Nel suddelto si troveranno Bibite pùbblico 

d'ogni specie,' Birra, Acque gazose, conservo d'ogni gusto 
e tulio ciò che è addetto a tale esercizio. \\ lìugno farà si 
che il tulio riesca di piena soddisfazione a quelle persone 
che, vorranno onorarlo, procurando le migliori Bibite, nonché 
pronlezza ed csatlezza nel servizio. 

BUGNO. 

V Afjonzia l'riiicipala pel Friuli dell'Azieutla Asaicura-
ivicc di Tricsk; per ìiorma dei suoi. Assicurali e concorronli 
avvisa, che il di hi Qommesso vìaggianle sig. lìEiSEDETTO 
SPONGIA coiisò affàUó dalle sue mansioni fin dal giorno 50 
aprile p, p. 

Il Rappresentante F. Girardini. 

Circolare. ' 

Milano, 20 aprile' 1859, 

La ognòr ,crescente ,i|ifficoIlà del procacciarsi buone 
sementi- bacoserichc non vuole;.,scoraggiamenlo, bensi animo 
e impegno maggiori a riescirc all' utile scopo. 

Epperò isiruili da' nostri slessi viaggi nella scorsa 
estate, vedemmo la necessilà di volgerci a regioni, cui l'im­
mensa disianza, il metodo atlatlo originale di allevamento, 
le circostanze alriiosfericho, ò il tutto insieme tengano tuttavia 
preservdle. — Lrt China è senza dubbio la migliore, quasi 
ornai r imica foiile a cui attenerci. 

l\ doti. Carlo Orio, nostro socio, già dai primi di marzo 
è in viaggio per alla China, insieme ad un fratello ed iu 
compagnia ad altre persone, 1' una delle quali già pratica 
de' luoghii 

Vero è che di quante sementi Chinesi furono sperimen­
tate qui in questi anni non,riesci bene la maggior parte. Qual­
cun;» però fu trovala , eccellente. Sta dunque potersi avere 
dalla China semenli ottime, e il mal esilo di molte, com' egli 
è evidente e per comune consenso accettato, doversi allri-
buire ad avarie solTerle nel trasporlo. 

Valide commendatizie pressò te Rappresentanze Gover­
native in China, presso i" capi di Missioni e presso le 
principali Case di Commercio in que' paesi, . assicurano ai 
nostri viaggial(U'i ogni appoggio e fiicililaziòne. — Prima loro 
cura la scella delle località e delle razze; indi la confezione; 
non ultima, anzi imporlantissin>a opera il trasporto. B noslro 
socio doli. Orio a tulio attenderà coli' intelligenza e collo 
zelo che lo distinguono, altamente compreso dell' iaiporlan/.u 
del suo compilo. 

B doti. Gregorio Sala altro dei socj sotloscrilti visiterà 
ancora quesl' anno il Levante, o le regioni che fossero per 
essere giudicate più convenienti, onde poter offrire, se fia 
possibile, oltre la Cbinese, semente d' altre località. 

I gravi dispendii de' viaggi faremo di poter distribuire 
sopra sufficiente quantità di some, perchè ne risulli un prezzo 
modico, conveniente. Questo nolizieremo insieme alle qualità 
delle sementi che avremo ottenute, ed all' epoca della di­
stribuzióne che sarà pur quella del pagamento. 

Chi vuole onorarci di commissioni non occorre anticipi 
d;inaro, ma solo favorisca apporvi la propria firma nella 
scheda che le verrà presénlala dal signor A n i l r o t l i n i 
A l v i s e , in Udine contrada del Crislo N. 181. 

DoU. Antonio Albini. 
Doli, Gregorio Sàia. 

A V V I S O 

La farmacia di A. Fabris tromm fornita delle qui 
a,pprcsso indicale Acque femifiinose.-medicimli, ed avverte 
che per tutta la stagione estiva d' oqcji in avanti riceverà 
V acqua di lìccoaro colla bolla di conservazione settima­
nalmente 3 volte. Àcciua di liecoaro e. h. -^ Valdagno — 
Caltuliana — Solforosa fìnineriana — Saìso^Jodo-Bromica 
SedJtìz — Pilnaer — Hatt^vuetifi di perfettissima qualità 
— O l i o «li !ilea»lnai!ao d,i Francia, Inghilterra ecc. ecc. 
in fiasche legittime. — l*ol\-ei*e veg-e<«le di azione in-
faìUhile per distruggere ogni sorta d'in&etti e per preservare 
ogni genere di tessuto dal tarlo — C a r i a d i F r a n c i a 
per uccidere le mosche '— l * o l v c r e di l§ci(llitz di Moli 
di y^ieiina in scatole geriuine. Girandc A s s o r t i m e n t o 
di oggetti (li gomma elastica cioè Cinti di vària' forma e 
qualità, Calze, Ginocchiere, Cinture, Siringhe, Pessari, ecc. 
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